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dibattito sulla relazione di Reichlin 
Bisca 

La crisi è grave ma nello 
stesso tempo sono presenti 
grandi capacità di lotta, ha 
rilevato Massimo Bisca, se
gretario della sezione Ansal
do di Genova. Nel posti di la
voro si avverte la difficoltà 
del sindacato, in particolare 
nel mantenere I rapporti con 
I lavoratori soprattutto per 
la presenza nel dibattito con
federale di elementi devlantl 
quali scaia mobile e costo del 
lavoro. Per uscire dalla crisi, 
la questione vera è come tro
vare le risorse per uscire dal
la crisi e In che misura ogni 
settore della società deve 
contribuire alle scelte neces
sarie. Il pericolo è la deindu
strializzazione e l'uscita del 
paese dal mondo Industria
lizzato. Questa consapevo
lezza è presente tra 1 lavora
tori. L'esperienza di Genova 
In questi mesi dimostra che 
le difficoltà del movimento 
possono essere superate pro
ponendo obiettivi chiari ed 
evitando l'arroccamento e 1' 
isolamento In un'lmproponl-
blle linea del «no», proponen
do la difesa del lavoro non 
così com'è ma capace di pro
durre ricchezza e sviluppo, 
cioè occupazione. 

Si sono manifestate Im
portanti alleanze della classe 
operala nella società. Vi è 
stato un rilevante contributo 
del tecnici nella elaborazione 
delle plattoforme di lotta, 
anche per il modo con cui ci 
slamo a loro rivolti. Non solo 
II Comune e la Provincia ma 
anche la Regione hanno a-
vuto un ruolo attivo. Le as
semblee nel quartieri e nelle 
scuole hanno visto una larga 
partecipazione di ceti diver
si, ci si è riuniti anche nelle 
chiese. Questa Impostazione 
del movimento ci ha anche 
permesso di evitare il degra
do del consigli di fabbrica 
mantenendone la capacità di 
elaborazione e di rappresen
tatività. Nelle fabbriche ge
novesi abbiamo dato la sfida 
sul terreno della produzione 
e del mercato. Ma se espe
rienze come la nostra non 
trovano sbocco e una qualità 
unificante a livello nazionale 
c'è il pericolo di una ricaduta 
e di un ritorno allo spirito 
dell'arroccamento. 

Il sindacato deve dirigere 
questo movimento, ma evi
tando le esasperate diploma
zie e scegliendo Invece 11 rap
porto più stretto possibile 
con i lavoratori. D'altra par
te il partito non deve delega
re quella che è la sua propria 
funzione e deve essere consa
pevole che i lavoratori ne at
tendono Il contributo perché 
si esca dalle situazioni di im
mobilismo in cui si dibatte 11 
sindacato. 

Non vanno sottovalutate 
le capacità di lotta e la mobi
litazione unitaria che abbia
mo verificato In questi gior
ni. Le manifestazioni orga
nizzate dal sindacato sono in 
genere riuscite molto al di 
sopra delle aspettative. Que
sto dimostra che le antenne 
verso la società non hanno 
funzionato a dovere. E la co
statazione di questo distacco 
ha determinato momenti di 
conflittualità tra I lavoratori 
genovesi e i dirigenti nazio
nali sindacali. 

È necessario che I processi 
di ristrutturazione vedano la 
classe operaia come protago
nista altrimenti l'utlllzzazio-
ne da parte del padronato 
delle nuove tecnologie può 
essere un mezzo per riporta
re nelle fabbriche — e da qui 
nella società — vecchi rap
porti di forza e vecchie ege
monie. 

Vertemati 
Lo sforzo che II partito 

compie — ha rilevato Camil
lo Vertemati, segretario del
la sezione della Pirelli Bicoc
ca di Milano — nel battere il 
chiodo della necessità di una 
politica economica diversa 
da quella della Confindu-
stria e del governo è ancora 
insufficiente rispetto alla 
difficoltà dello scontro poli
tico In atto e agli appunta
menti che il moviménto del 
lavoratori ha davanti a sé. 
Riesce quindi più difficile 
coniugare la lotta per l'alter
nativa democratica alie ini
ziative concrete che giorno 
per giorno occorre compiere. 
Ma la nostra battaglia non 
deve porsi soltanto obiettivi 
specifici, concreti: deve saper 
affrontare anche 1 termini di 
uno scontro culturale. 

Del resto proprio l'offensi
va conservatrice, che ha pro
tratto oltre il buon senso la 
lotta per li rinnovo contrat
tuale del metalmeccanici, 
per un accordo che dopo po
chi mesi vorrebbero già af
fossare, ha diretto la sua at
tenzione prima di tutto sugi! 
aspetti culturali, prima di 
portare l'attacco sulle que
stioni di sostanza. È suffi
ciente a questo proposito ri
cordare la contrapposizione 
tra pubblico e privato (anco
ra oggi si dice: date II porto di 
Genova In mano al privati e 
si risolveranno l suol proble
mi), tra piccola e grande in
dustria; l'esaltazione dell'e
conomia sommersa; la col-
pevollzzazlone del sindacati, 
accusati di essere con la loro 
politica alla radice della crisi 
di oggi. E certo che la Con-
findustria è riuscita a creare 

attorno a sé In questo modo 
molte simpatie. Ed è anche 
per questo motivo che 11 no
stro lavoro diventa più diffi
cile e complesso. È più diffi
cile parlare di democrazia 
industriale, di nuove relazio
ni Industriali, di produttivi
tà, Impostare una reale poli
tica del redditi battendo l'e
vasione fiscale. 

Occorre tracciare quindi 
una politica economica co
me giustamente si è fatto in 
Parlamento con le nostre 
proposte di profonda modifi
ca della legge finanziarla e 
promuovere Insieme Inizia
tive nel sociale che tendano a 
sconfessare la politica del 
governo e rivelarne alle più 
ampie masse 11 senso mistifi
catorio e conservatore, cosi 
come è necessario formulare 

firoposte che sappiano mobi
liare l lavoratori e creare un 

movimento che riesca a 
sconfiggere le velleità della 
Confindustrla. 

Si è posto giustamente 1' 
accento sugli Investimenti e 
su maggiori entrate per Im
postare la strada dello svi
luppo e per Incidere sul defi
cit pubblico. Nella lotta con
tro l'Inflazione deve emerge
re però che la differenza tra 
la nostra politica e quella del 
governo consiste nella giu
stizia che noi vogliamo Im
porre al prelievo fiscale, 
mentre il governo tende a ri
durre la capacità contrattua
le del lavoratori, la loro rap
presentanza politica e sinda
cale. Vedi l'esasperata pole
mica sulla scala mobile. Per 
quanto riguarda la politica 
del redditi dobbiamo essere 
noi a portare l'attacco per 11 
semplice motivo che 1 redditi 
differenti da quelli di lavoro 
dipendente debbono essere 
riportati sotto 11 controlio del 
governo. Ma stabilito questo, 
occorre riportare lo scontro 
sullo sviluppo e sulla occu
pazione e dobbiamo batterci 
perché l'attività rimanga l'e
lemento centrale dello sforzo 
economico del paese. 

Vorrei concludere riferen
do le vicende dello stabili
mento Pirelli Bicocca, fab
brica che ha dato un grosso 
contributo ai movimento del 
lavoratori e al dibattito ge
nerale sulla produttività e 
sulle relazioni Industriali. 
Oggi questo stabilimento è al 
centro di un processo di tra
sformazione, con 11 trasferi
mento della produzione del 
pneumatici giganti. Slamo 
convinti della necessità di un 
Impegno nel campo della ri
cerca e del terziario avanza
to, ma slamo altrettanti con
vinti che sia indispensabile 
mantenere nell'area milane
se la produzione del pneu
matico metallico, non solo 
per difendere quote di occu
pazione ma soprattuto per
ché terziario avanzato ricer
ca e produzione vivano ine
vitabilmente ciascuno in 
funzione dell'altro. E in que
sta nostra battaglia chiedia
mo 11 pieno Impegno del par
tito. 

De Luca 
C'è l'esigenza di una rifles

sione di fondo che vada al di 
là anche del voto di domeni
ca scorsa — ha detto Vincen
zo De Luca, segretario della 
federazione di Salerno — e 
che si misuri con un dato pe
sante: sono sei anni che 11 
PCI arretra nel Sud. E* pre
sente un dubbio di fondo, 
strategico, sulla nostra pos
sibilità e capacità di aprirci 
una prospettiva di governo. 
E' necessaria una risposta 
impegnativa, che sappia of
frire Indicazioni convincenti 
al partito. Abbiamo di fronte 
difficoltà di carattere nuovo, 
la presidenza socialista del 
governo crea problemi al 
movimento sindacale, ne 
crea nelle giunte di sinistra; 
vi sono mutamenti rapidi di 
senso comune e del clima de
mocratico (Crasi che incon
tra dirigenti missini). Abbia
mo ancora reazioni elettorali 
non previste che sembrano 
collocare la politica al di fuo
ri di criteri di razionalità. 

Quel dubbio e queste diffi
coltà richiedono una forte 1-
niziativa nostra, soggettiva, 
che ricostruisca tendenze ge
nerali verso sinistra che rie
scano a polarizzare le tensio
ni e il conflitto sociale che al
trimenti rischiano di disper
dersi. Questo comporta una 
svolta, una rottura di conti
nuità su diversi plani: 

1) una innovazione pro
fonda della nostra elabora
zione politica e programma
tica, che rompa Incomunica
bilità fra dirigenti e forze In
tellettuali, che ci consenta di 
proiettare l'alternativa an
che verso altre aree culturali 
e politiche. Dobbiamo supe
rare uno stato di sospensione 
fra tradizione e Innovazione 
che a volte ci paralizza, arri
vando a definire con chiarez
za quello che è superato e 
quello che è 11 nuovo su cui ci 
attestiamo. Così per 11 pro
gramma: non ricordo una 
scelta concreta che non ab
bia determinato uno stato di 
sofferenza sia nel partito che 
fra gii stessi destinatari della 
proposta (basti pensare alla 
casa: non appariamo né 11 
partito degli Inquilini né 
quello del piccoli proprieta
ri). La politica richiede oggi 
simboli, suggestioni e Insie
me grande concretezza. Oc
corre selezionare pochi punti 
di programma che ci carat

terizzino nettamente e siano 
strumenti utilizzabili dalle 
sezioni per 11 lavoro politico 
di massa; 

2) una più elevata produt
tività dell'Iniziativa e della 
lotta. La mancanza di risul
tati (penso al ticket) da parte 
di un partito che sta al 30% 
genera non solo sfiducia ma 
sospetto. Il punto di fondo è 
oggi come ricostruiamo 1 
rapporti di forza. Slamo di 
fronte a una vera rottura del 
patto democratico-costitu
zionale. E' In discussione la 
stessa legittimità democrati
ca del potere, quando si nega 
a gruppi sociali la stessa pos
sibilità di esprimersi (è stato 
necessario un blocco ferro
viario, a Salerno, solo per a-
vere un incontro governati
vo sulla vertenza MCM). 

La nostra proposta econo
mica deve avere sue compa
tibilità e coerenze interne, 
ma anche un sistema di rigi
dità e contestualità. Ristrut
turazioni e mobilità devono 
avanzare solo se contempo
raneamente arrivano nuovi 
Investimenti e lavoro. Occor
re poi stabilire nuovi canali 
con 11 centro del partito: su 
vertenze come quella della 
Marzotto abbiamo rischiato 
lo sfondamento del movi
mento operalo a Salerno per 
un'ora In più o In meno di 
blocco ferroviario; 

3) Infine il Sud. La credibi
lità dell'alternativa demo
cratica è legata più che agli 
orientamenti del PSI, alla 
nostra debolezza nel Sud. 
Dobbiamo sapere che In que
ste condizioni non reggere
mo neanche al Nord, perché 
rischia di cadere 11 potere po
litico generale del partito. Vi 
sono oggi nel partito due 
mondi, due sensibilità: si 
stenta a ritrovare al centro 
del partito l'eco e la consape
volezza di problemi a volte 
drammatici delle organizza
zioni meridionali. Su~ due 
questioni decisive 11 PCI è 
quasi spiazzato: la situazione 
di regime presente negli enti 
locali e nella vita democrati
ca al Sud e le questioni del 
lavoro, su cui occorrono pro
poste efficaci e Immediate. 
E' Infine necessario una ri
flessione specifica sul partito 
meridionale nel quadro di un 
rinnovamento generale del 
partito, che vada avanti con 
energia, a cominciare dall' 
apparato centrale, del tutto 
Inadeguato. 

Stacchini 
Il dibattito nel paese sulle 

questioni di politica econo
mica e sociale — ha detto 
Claudio Sfacchini, della se
greteria nazionale della 
FGCI — sembra nuovamen
te avvitarsi su se stesso, ri
proponendo a fianco dell'e
marginazione sociale una 
pericolosa estraneità politica 
dei giovani e del disoccupati, 
con il rischio di un ulteriore 
isolamento della classe ope
rala, in un momento dove so
lo un'efficace politica delle 
alleanze può modificare 1 
rapporti di forza. 

Il richiamo alla lotta per lo 
sviluppo non ha prodotto fi
no ad oggi Idee forza e propo
ste mobilitanti capaci di ag
gregare un fronte più ampio 
e di coinvolgere centinaia di 
migliala di giovani disoccu
pati. Questo è diventato 11 ve
ro e proprio punto critico. 
Non c'è un problema solo di 
divisione della sinistra, o di 
capacità politica delle classi 
dirigenti, ci sono altre que
stioni di sostanza, che si pos
sono riassumere in tre punti. 

1) Innanzitutto sul piano 
delle idee: non si può più par
lare solo del rischio che passi 
tra 1 giovani un'idea dell'ine
vitabilità della disoccupazio
ne di massa come prezzo da 
pagare sull'altare della tra
sformazione tecnologica. 
Questa idea ha già conqui
stato e modificato molti 
comportamenti, è cresciuto 
l'adattamento olla precarie
tà, non come parentesi tem
poranea, ma per molti come 
modello di vita permanente. 

2) Emergono nodi anche 
culturali. Il concetto di pro
duttività non può più conti
nuare ad essere citematlvo 
alla difesa dell'ambiente, al
la vivibilità delle città e all' 
autonomia del consumi. 

3) Quali sono I soggetti di 
questa battaglia? I/assenza 
di un movimento politico del 
giovani su questi temi £ il se
gno di un'incapacità di mo
bilitazione del sindacato che 
diviene sempre più cronica. 
L'invecchiamento anagrafi
co diventa anche culturale. 
Si perde ti rapporto con que
sta realtà. Le poche esperien
ze di lotta realizzate, come 
quella del comitati per 11 la
voro, sono rimaste margina
li. 

4) Ce un problema di coe
renza e di credibilità delle 
proposte. Ce una scarsa o-
mogeneltà nelle proposte an
che legislative, avanzate dal 
partito. In primo luogo per
ché non viene In luce l'emer
genza che vogliamo sottoli
neare, quella del giovani In 
cerca di prima occupazione; 
e In secondo luogo, che credi
bilità possono avere queste 
proposte, quando non sem
bra esserci la volontà di dare 
a questa battaglia lo spesso
re politico e I toni di una 
campagna e di una vertenza 
nazionale? 

Anche a causa di questa 
Incoerenza di fondo che la si
nistra non ha ancora sciolto, 

emerge un rapporto tra gio
vani e lavoro tutto Indivi
duale, con quote crescenti di 
giovani che non riconoscono 
più nella politica e nel prota
gonismo Individuale e collet
tivo Il mezzo per modificare 
e migliorare le proprie con
dizioni di vita. 

SI propone per migliala di 
giovani un problema di equi
tà e di giustizia sociale, qui e 
adesso, perché la frustrazio
ne quotidiana di quelle ener
gie rischia ormai di minare 
alle fondamenta la tenuta 
sociale della nostra demo
crazia. 

Batacchi 
Pur condividendo la rela

zione del compagno Reichlin 
— ha detto Mario Batacchi, 
operalo del Nuovo Pignone 
di Firenze — vorrei fare due 
avvertenze. Intanto, troppo 
spesso alle analisi e alle pro
poste non corrisponde un'a
deguata azione per renderle 
operanti. Poi, troppo ambi
guo è l'uso di una terminolo
gia come la «politica del red
diti» che rischia di avere sul 
lavoratori un Impatto com
pletamente negativo. In tutti 
questi anni, Infatti, 1 lavora
tori hanno vissuto come una 
sorta di «politica-del redditi» 
l'attacco al salarlo e alle con
dizioni di vita e di lavoro. 

La cosa più Importante In 
questo momento e respinge
re Il nuovo attacco al lavora
tori e al sindacato che torna 
ad essere sferrato sul costo 
del lavoro. Se passasse un'ul
teriore mediazione al ribas
so, questo significherebbe la 
totale deleglttimazione del 
gruppo dirigente del sinda
cato, del comunisti In parti
colare. E badate che il con
senso si va riducendo ogni 
giorno di più. II direttivo del
la CGIL ha detto «no» a que
sta manovra, ma CISL e 
UIL, pur su versanti diversi, 
seno orientate ad accettare 
un'ulteriore compressione 
del salari. La domanda che si 
pone a noi comunisti è: la 
CGIL reggerà? 

Respingere l'attacco al sa
lari non significa rifiutare di 
misurarsi sulla crisi, sulla 
competitività delle Imprese. 
Questo deve essere fatto con 
altri strumenti, come ha an
che detto 11 compagno Rei
chlin. Tra gli strumenti per 
intervenire sul problema del
la competitività la priorità 
spetta alla contrattazione In
telligente dei lavoratori, che 
è e rimane una molla insosti
tuibile per la vita dell'impre
sa. Non a caso, in assenza di 
contrattazione, l padroni 
stanno dando soldi in ma
niera discrezionale. 

Per quanto riguarda la 
contrattazione sulla ristrut
turazione del salario bisogna 
essere molto chiari nelle no
stre proposte. Da una parte, 
Infatti, si dice che non dob
biamo cedere sul problema 
della scala mobile, dall'altra 
si afferma che bisogna rive
dere gli automatismi del sa
lario. Aia gli automatismi so
no soltanto due: scala mobile 
e scatti d'anzianità. 

Maggiore attenzione, so
prattutto in questa delicata 
fase, bisogna porre alle spin
te che vengono dal lavorato
ri; troppo spesso in questi 
anni 1 lavoratori sono stati 
accusati di settarismo per a-
ver protestato, sia pure In 
maniera spontanea e disor
ganizzata, contro le più cla
morose ingiustizie che sono 
andate avanti. Sono stati ac
cusati di non avere piena co
scienza della crisi, mentre 
Invece proprio quelle prote
ste dimostravano quanto gli 
operai avessero capito che 
era in corso un processo di 
redistrlbuzioae del reddito 
dal salari al profitti. Era set
tarismo allora opporsi al 
•patto sociale», all'imposizio
ne dei «tetti», alla revisione 
della scala mobile, alla logi
ca della restituzione di con
quiste giudicate «eccessive»? 
Alla politica dello scambio, 
che poi scambio non è mal 
stato? Tutto ciò ha sempre 
voluto dire pagare da parte 
del lavoratori 1 maggiori co
sti della crisL In questo con
testo £ nato un dissenso va
riegato, disorganizzato, che 
si taccia di settarismo per poi 
relegarlo nei ghetto, rimuo
vendolo cosi dal contesto del 
soggetti che contano e, nel 
migliore dei casi, considerar
lo tipico di una realtà fatta di 
«buona gente» che non ha ca
pito le verità assolute e alia 
quale bisogna spiegare me
glio, far capire. 

Eriase 
Belardi 

Reichlin sì è chiesto — ha 
notato Eriase Belardi — se 
non si stia creando un circo
lo vizioso che può portare al
la più grave crisi di governa
bilità del nostro paese In 
Suestl ultimi anni In virtù 

el fatto che questa maggio
ranza e questo governo non 
sono In grado di guidare un 
processo riformatore. D'ac
cordo, ma aggiungerei che a 
stati d'animo di svilimento e 
di smarrimento che si dif
fondono tra la gente e anche 
In parte del partito contri
buisce una difficoltà nostra 
a dare corpo e sostarza alla 
proposta dell'alternativa de
mocratica. 

Da qui un primo proble
ma: quello della necessità e 
dell'urgenza di passare dall' 
Impostazione generale alla 
definizione di obiettivi chiari 
e prioritari sul nodi centrali 
e attualissimi dello scontro 
politico ed In relazione a sca
denze Immediate. In sostan
za Il consenso ad una propo
sta di alternativa capace di 
far maturare nuovi processi 
nel paese è affidato alla cre
dibilità di atti politici e di 
scelte concrete che risultino 
effettivamente e profonda
mente diversi da quelli del 
governo e della sua maggio
ranza. 

Mi riferisco In modo parti
colare alla nostra posizione 
In merito alla rlnegozlazlone 
dell'accordo del 22 gennaio 
sulla scala mobile e alle indi
cizzazioni In generale. Essa 
deve essere più chiara di 
quanto non lo sia oggi e mi
rare alla difesa del potere 
d'acquisto del salari reali e 
delle pensioni, soprattutto di 
quelle al livelli più bassi. 

Inoltre, l'Intera manovra 
economica del governo non è 
finalizzata a mettere sotto 
controllo la spesa pubblica e 
soprattutto quella sociale. 
Viceversa, essa mira ad otte
nere una redlstribuzlone del 
reddito verso le alte retribu
zioni e le alte pensioni; ad 
aumentare 1 trasferimenti 
senza vincoli alle Imprese; a 
centralizzare la trattativa 
sindacale utilizzando la sca
la mobile per una ristruttu
razione delle retribuzioni. 

Giustamente la relazione 
ha indicato che le nostre pro
poste di risanamento con
templano il rilancio dello svi
luppo, la riconversione pro
duttiva, la redlstribuzlone 
che comprima le rendite e 
destini le risorse per gli inve
stimenti. La nostra proposta 
è quella di mettere sotto con
trollo tutti l redditi. Sento In
vece che c'è ancora uno scar
to tra l'enunciazione di que
sti obiettivi e le nostre propo
ste concrete. Se li fisco, come 
giustamente sosteniamo, di
venta un problema strategi
co e se il sistema della cono
scenza delle ricchezze è es
senziale per 11 controllo di 
tutti 1 redditi, allora occorre 
passare ad una nuova capa
cità prepositiva per «defini
re un sistema del prelievo 
delle risorse capace di aggre
dire 11 tema dell'economia 
reale non rimanendo all'in
terno dei vincoli del sistema. 
E d ò al fine di non rimanere 
Impantanati, senza volerlo, 
dentro una logica che tende 
a porre esclusivamente la di
namica della spesa senza ag
gredire la causa fondamen
tale che genera 11 debito pub
blico e che è rappresentata 
dalla colossale erosione fi
scale. 

Due considerazioni, Infi
ne, sullo stato sociale. Intan
to, la relazione ha Indicato 
con chiarezza tre obiettivi 
prioritari: equità, produttivi
tà, efficienza. Ebbene, la si
tuazione è talmente diffe
renziata e caotica dal punto 
di vista del trattamenti che 
solo se sapremo indicare un 
quadro complessivo che vuo
le realizzare per tutti 1 lavo
ratori un sistema di garanzie 
e di certezze (in contrapposi
zione alla linea della priva
tizzazione e dello smantella
mento dello Stato sociale), 
sarà possibile ottenere il 
consenso necessario, anzi in
dispensabile, a realizzare 
questo obiettivo. Poi, la ne
cessità di realizzare una 
nuova alleanza tra le forze 
del lavoro. Anche qui data la 
frammentazione esistente e 1 
corporativismi e settoriali
smi che il governo tende a 
Incentivare dobbiamo essere 
capaci di definire un intrec
cio più organico tra 11 rilan
cio dello sviluppo, la sua 
Sualltà e l'organizzazione 

ella società civile. Ciò ci 
consentirà di far scendere In 
campo grandi potenzialità 
rappresentate soprattutto 
dalle richieste delle donne. 

Marrucci 
L'esito del voto — ha os

servato Enrico Marrucci del
la presidenza del gruppo co
munista alla Camera — ha 
espresso U disagio di fronte 
alla situazione attuale, disa
gio che assume I caratteri 
della protesta contro il siste
ma del partiti, della frantu
mazione corporativa e Idea
listica, della sfiducia nella 
democrazia. La novità di og
gi consiste nel fatto che que
sta protesta Investe anche 11 
PCL Comunque ad essa non 
riusciamo a dare una rispo
sta positiva. Quali le cause? 
Ragioni di carattere locale 
ed anche ragioni di un logo
ramento dell'immagine e 
dell'esperienza- delle giunte 
di sinistra, nate nel 1975. So
prattutto, e qui sta 11 nodo di 
rondo sul quale slamo chia
mati a lavorare, vi £ una que
stione di carattere più gene
rale, legata alle tendenze che 
Investono il tessuto sociale, 
alla frantumazione corpora
tiva, alla mancata aggrega
zione di uno schieramento 
sociale alternativo, alle divi
sioni nel movimento del la
voratori. 

Concordo con l'analisi del
la crisi contenuta nella rela
zione di Reichlin. Subiamo 
811 effetti perversi derivanti 

al differenziale negativo del 
nostro paese, come somma 
di Inflazione e di stagnazio
ne. La crescita abnorme del

le attività finanziarle som
merge e soffoca l'economia 
reale, provoca la rottura del 
rapporto rlsparmlo-lnvestl-
mentl, stravolge la redlstri
buzlone del reddito a favore 
delle posizioni di rendita. 

Le cause sono quelle Inter
nazionali e sono quelle lega
te da una parte al livello del 
debito pubblico e del mecca
nismi del suo finanziamento 
e dall'altra alla bassa pro
duttività complessiva ed al 
progressivo restringimento 
della base produttiva. DI 
questo passo 11 nostro paese 
sarebbe destinato ad un pe
sante arretramento nel ruolo 
Internazionale e nella quali
tà del rapporti economici, 
sociali, di democrazia. 

Siamo In presenza di un 
patto scellerato tra vecchio 
assistenzialismo e una parte 
ampia del padronato, patto 
che si pone alcuni obiettivi: 
attacco al reddito operalo, 
sconfitta del sindacato, pro
tezione dell'evasione fiscale, 
ulteriore dequallflcazlone 
della spesa pubblica. La mi
naccia è quella della svaluta
zione, all'insegna di un libe
rismo all'italiana, che sconta 
un destino di subalternità 
del nostro paese nella divi
sione Internazionale del la
voro. La politica del governo 
appare subalterna a questa 
linea. 

La nostra politica non può 
essere di difesa della situa
zione attuale e tanto meno di 
arroccamento, ma nemmeno 
di accettazione di compatibi
lità date. Dobbiamo porre In
vece alcune scelte fonda
mentali: definizione di un 
nuovo sistema di relazioni 
sociali, un nuovo patto costi
tuzionale. 

L'attacco alla scala mobile 
appare del tutto strumenta
le, possiamo sconfiggerlo so
lo con una riforma del sala
rio agganciata ad un gover
no democratico della ristrut
turazione e della mobilità e 
se dal movimento operalo e-
merge una proposta che 
guarda avanti, non con la ri
proposizione di scenari co
nosciuti. 

MI sembra ancora centra
le 11 problema delia politica 
fiscale, per ragioni di giusti
zia e di risanamento, ma an
che come leva fondamentale 
della accumulazione, che 
non può essere affidato al re
cupero delle regole di merca
to. 

Occorre insieme attivare 
tutti gli strumenti della pro
grammazione, contro una 
logica che rischia di essere 
oggi di puro assistenzialismo 
(come sarebbe con la crea
zione del cosiddetti bacini di 
crisi). 

In questo quadro bisogna 
definire quale sia il ruolo del
le PPSS. quale quello del 
Parlamento e delle autono
mie locali, quale Infine deb
bano essere I confini di lavo
ro del governo e del ministeri 
e quali strumenti di lavoro si 
debbano dare, quali insom
ma gli strumenti per una po
litica di programmazione a-
deguata all'obiettivo di una 
profonda trasformazione 
dell'apparato produttivo. 

Parisi 
Pieno accordo con la rela

zione di Reichlin che — ha 
rilevato Gianni Parisi, del 
CR siciliano — offre una li
nea non difensiva ma di sfi
da in avanti. Con questa re
lazione Reichlin ha recupe
rato e rilanciato senso stra
tegico e sostanza della paro
la d'ordine di Berlinguer del
l'austerità per il cambia
mento. Questa sfida si svolge 
In condizioni economiche, fi
nanziarie e sociali estrema
mente gravi e In condizioni 
politiche diverse, quelle di 
un pentapartito a presidenza 
socialista. La realtà di questo 
governo — al di là di Ipotiz
zabili vie diverse che vorreb
be seguire 11 gruppo dirigen
te del PSI — è che prevale 
nettamente la linea dell'at
tacco al salarlo, alle conqui
ste sociali, alle autonomie. 

Per questo la nostra sfida, 
che tiene conto di compatibi
lità e vincoli dello sviluppo, 
deve mettere fortemente In 
luce l'equità dello sforzo da 
compiei e e gli obiettivi che si 
vogllonb raggiungere: quelli 
dellavoro e della democrazia 
contro tentativi di svolte au
toritarie. In questo quadro 
sento una Incertezza nell'af-
frontare e proporre misure 
di Imposizione straordinaria 
sul patrimoni e sul UtolL So
no comprensibili queste esi
tazioni (farragtnosltà della 
macchina fiscale, pericoli di 
spostamenti a destra di de
terminati ceti, ecc.) ma non 
le condivida Non possiamo 
parlare di equità in questa 
rase concreta senza porre 
questo problema di fronte al 
Paese. 

Per quanto riguarda 11 
ruolo del Mezzogiorno In 
questa battaglia per un nuo
vo sviluppo economico, van
no posti alcuni punti: 

1) ristrutturazione e ricon
versione della struttura In
dustriale per il Sud possono 
significare scomparsa di In
teri settori industriali. È 
questo un rischio non solo 
per l'economia ma per la 
stessa società e civiltà meri
dionale. Si riconvertano allo
ra I settori ma rinnovandoli e 
riqualificandoli (chimica, e-
leltronlca, cantieristica); e 
quando £ inevitabile restrin
gere, si spostino nel Sud nuo

vi settori avanzati e centri di 
ricerca; 

2) Il cambiamento della 
politica agricola comunita
ria è condizione Ineliminabi
le per la salvezza dell'agri
coltura meridionale trasfor
mata; 

3) l'Intervento straordina
rio va qualificato e raccorda
to con le regioni; 

4) la crisi delle regioni me
ridionali non può essere su
perata con un ritorno al cen
tralismo autoritario, altret
tanto Inefficiente. Bisogna 
difendere le regioni, attac
cando 1 gruppi dominanti 
che le hanno gestite male. 
Bisogna costruire un nuovo 
blocco sociale di forze pro
duttive nel senso più ampio 
del termine che possano e-
sprimere una nuova classe 
dirigente per dirigere queste 
regioni. Questo blocco socia
le va costruito attorno ad un 
uso nuovo delle risorse delle 
regioni, battendo l'asse pre
valente degli appalti e del 
clientelismo. 

Questa della nuova fisio
nomia delle regioni e del 
blocchi sociali che le devono 
rianimare è la sostanza dell' 
alternativa nel Mezzogiorno. 
Un'alternativa che proprio e 
particolarmente nel Sud non 
può essere la sommatoria 
degli attuali partiti, ma la ri
sultante di un profondo pro
cesso sociale e di ricolloca-
mcnto delle forze politiche 
rispetto alla società e alle 1-
stituzlonl. E forza progressi
va non si è per etichettatura 
a priori ma per come ci si col
loca nella realtà di fronte a 
problemi come la mafia, 1 
missili, la questione morale. 

Giadresco 
Le questioni degli Immi

grati In Italia e degli emigra
ti Italiani all'estero — ha det
to Gianni Giadresco, respon
sabile della sezione emigra
zione — si pongono nella 
cornice generale tracciata da 
Reichlin di fronte agli scon
volgimenti che la crisi deter
mina. Quel grande «bacino di 
crisi» che è ormai l'Europa 
del lavoro è la stessa cosa 
delle Bagnoli che devono 
chiudere, degli ulivi che do-
vrano essere sradicati, dell' 
agricoltura da salvare. 

Del 14 milioni di stranieri 
che sono in Europa, 2 milioni 
e mezzo sono Italiani e, in 
mezzo a loro, vi sono gli im
migrati di colore che stanno 
In Italia. A questo dramma 
sociale dobbiamo dare una 
risposta più precisa e pun
tuale. Una risposta, cioè, che 
respinga l'ottica semplicisti
ca del governi I quali si limi
tano a considerare l'emigra
zione un problema di politica 
estera da affrontare a livelli 
internazionali, e l'immigra
zione come un fenomeno da 
scoraggiare. Il che significa 
meno di niente, di fronte alle 
spinte delia crisi. 

Noi comunisti, In Italia, 
dobbiamo porre con forza 11 
problema del riconoscimen
to del diritti degli immigrati 
per la legalizzazione della lo
ro presenza e la loro organiz
zazione nel sindacati. Essen
do in questo coerenti con la 
battaglia dei nostri emigrati 
all'estero, e con 1 problemi 
che metteremo a fuoco nel 
corso della Conferenza na
zionale che terremo a feb
braio. 

Si deve tenere presente che 
la crisi ha introdotto tante 
novità e ogni giorno fa mu
tare in peggio le condizioni 
del nostri connazionali eml-
gratL Noi non sappiamo cosa 
sarà la situazione di qui a 
qualche mese. Certo le Ipote
si finora prevalenti dell'inte-
graztone, della tendenza alla 
stabilizzazione nel paesi di e-
mlgrazlone non sono cosi 
certe come sembravano fino 
a qualche mese fa. La linea 
recessiva del governi europei 
ha già prodotto le sue gravi 
conseguenze con milioni di 
disoccupati e con la politica 
dell'espulsione «morbida» 
(cioè con l'Incentivazione) 
degli stranieri e anche con 
un aumento preoccupante 
dell'intolleranza verso gli 
Immigrati. 

Di fronte a questo la no
stra risposta non può non es
sere chiara e netta per spin
gere nella valorizzazione del 
lavoro contro quelli che vo
gliono distruggere. Tanto 
più che oggi il problema emi
grazione-Immigrazione pre
senta per l'Italia tante facce, 
anche contraddittorie, di 
fronte alle quali 11 governo 
Craxl dopo le promesse ini
ziali pare seguire la linea tra
dizionale. Oggi, tra l'altro, 
dobbiamo prendere atto che 
£ ripresa l'emigrazione verso 
l'estero. Cioè l'Italia che ha 
esportato mano d'opera, da 

3ualche anno £ tmportatrice 
1 emigrati. A seguito della 

crisi, negli ultimi tempi, si 
registrava un aumento del 
rimpatri forzati. ' 

Ora l'ISTAT ci dice che da 
qualche mese gli emigrati 
sono di più di quanti sono co
stretti a rientrare. Questo'si-
gnlfica che vi sono tanti ri
congiungimenti familiari al
l'estero, vi sono giovani alla 
ricerca di un lavoro Impossi
bile In Italia, vi £ anche la 
fuga del cervelli. Ce n'è ab
bastanza non solamente per 
essere preoccupati ma per 
farne oggetto dell'Impegno 
del comunisti nell'analisi e 
nell'azione politica per dare 
risposte al problemi degli e-
migratl che siano all'altezza 

della crisi e che siano le stes
se che valgono per tutti I la
voratori. SI tratta Infatti di 
problemi che riguardano la 
politica Italiana, essendo l'e
migrazione una delle grandi 
questioni nazionali con pro
blemi che riguardano 11 lavo
ro, I diritti, la scuola, le pen
sioni, la politica delle rimes
se che hanno raggiunto nel 
1082 la ragguardevole som
ma di 4 mila miliardi, men
tre Il bilancio dello Stato de
stina all'emigrazione meno 
di 30 miliardi. 

Un partito come 11 nostro 
deve porsi l'esigenza di Im
piegare la grande forza che 
può venire dagli emigrati 
che è una forza direttamente 
Interessata allo sviluppo e al 
risanamento del Paese e che 
può darvi un contributo ne
cessario. 

Valenzi 
Il colpo Incassato a Napoli 

— ha detto Maurizio Valenzi 
— è stato duro. Per capirne 
l'entità e le conseguenze oc
corrono lucidità e giudizi 
non frettolosi. Bisogna ap
profondire l'analisi perché si 
colgano tutti i fattori che 
hanno potuto determinare 
un risultato elettorale cosi 
negativo, non alla ricerca 
della responsabilità — non 
dico di capri espiatori — di 
questo o quel settore del par
tito. Altrimenti si falsa la 
realtà del fatti col rischio di 
provocare lacerazioni nel 
partito, nel momento In cui è 
necessario ragionare fredda
mente e mantenersi uniti per 
creare le premesse di una ri
presa. Ognuno porta la pro
pria parte di responsabilità. 
Io sento fortemente la mia. 
Ma voglio dire subito che 
non rinnego le linee essen
ziali della nostra politica. 
Non sarei dunque d'accordo 
se si volesse rimettere In di
scussione l'ispirazione fon
damentale che ci ha guidato 
alla testa dell'amministra
zione in otto anni, tra diffi
coltà estreme che continua
mente alimentavano la ten
tazione di tirarsi indietro. 

L'articolo scritto da Zan-
gheri per «l'Unità» è un pri
mo passo serio nell'analisi 
del risultati a Napoli, ma bi
sogna andare più in là. C'è 
stato uno spostamento verso 
U cosiddetto polo laico, men
tre vi è stato un insuccesso 
sia di Democrazia proletaria 
che del radicali. La politica 
nazionale e la nostra politica 
meridionale hanno certa
mente inciso. Questo è ne
cessario dirlo perché siano 
compiute le scelte giuste e 
siano assunte le misure op
portune per la ripresa. An
che 11 grave fenomeno dell'a
stensionismo deve essere 
considerato In questo sfon
do. A Napoli, nelle elezioni 
politiche di giugno ottenem
mo, a differenza di gran par
te del Mezzogiorno, un risul
tato positivo, col 31,7%. Per
ché slamo ora scesl al 27%? 
Che cosa è successo? 

Nel partito — e io per pri
mo, certo, non lo nascondo 
— c'era l'attesa di un risulta
to positivo. Questo significa 
che le nostre antenne non 
hanno funzionato bene? L' 
atmosfera entusiastica dell' 
assemblea all'Italsider ci a-
veva. per esemplo, Indotti ad 
un semplicistico ottimismo 
sul voto operalo. Un fatto 
che tra l'altro ci ha portato a 
non denunciare nella misura 
necessaria le responsabilità 
di governo e perfino quelle 
personali di un ex ministro 
del Lavoro come Scotti. 

Si può dire che con abbia
mo saputo fronteggiare In 
modo giusto le polemiche al
l'interno della giunta. DI cer
to al nostro senso di respon
sabilità si sono opposte ma
novre di parte. Basta fare l'e
semplo della ricostruzione. 
Si è lavorato a fondo e penso 
che nelle scorse elezioni poli
tiche questo elemento abbia 
inciso in fasce Importanti 
della popolazione. Ma quan
do ormai 5-6 mila case erano 
pronte e et si avvicinava alla 
consegna, si è pensato che 
era meglio far cadere prima 
la giunta. Forse abbiamo 
sbagliato a non proporre no^ 
a un certo punto che si an
dasse alle elezionL Ma pote
va essere una fuga dinanzi 
alle responsablllUL Questa £ 
la preoccupazione che mi ha 
sempre animato personal
mente. Se altri avevano pen
sato a un tale sbocco avreb
bero dovuto dirlo. Io comun
que voglio dire a! compagno 
«tangheri che non mi sento, 
anche dopo 11 risultato elet
torale, un membro dell'eser
cito della salvezza. 

Penso piuttosto che, consi
derando d ò che £ successo a 
Napoli e analizzando 1 nostri 
errcri, si debba capire la pro
fondità dell'attacco mosso in 
generale contro le giunte di 
sinistra. Ce stata a Napoli 
una discesa In forze di dili
genti nazionali del pentapar
tito perché si trattava di dare 
un colpo ad una di quelle 
giunte che sono un po'l'em
brione di un'alternativa, 
giunte che a quanto pare si 
considerano inconciliabili 
con la presidenza del Consi
glio socialista. Per ottenere 
questo risultato c'è stata una 
mobilitazione straordinaria, 
a partire dagli strumenti di 
Informazione fln prima fila 11 
•Mattino» che ha sostenuto 
la DC) e si è puntato spregiu
dicatamente sulle difficoltà 
e sulle Insufficienze dell'am

ministrazione che si è prete
so di scaricare solo su al noi. 
Il nostro errore è stato quello 
di avere a volte dlplomatiz-
zato 1 rapporti con 1 nostri al
leati, ciò che non ha contri
buito a rendere chiare le re
ciproche responsabilità. 

E adesso bisogna evitare 
spinte settarie e rabbia con
tro gli altri partiti, non ripie
garci su noi stessi, evitare di 
dare credito al tentativi di 
Introdurre elementi di divi
sione nel partito. Non è de
magogia dire che in 35 anni 
ne abbiamo viste di ben più 
dure. Slamo oggi ancora 11 
primo partito e dobbiamo la
vorare per restarlo. La DC ha 
comunque un consigliere di 
meno. Àlmlrante non è pas
sato. Il pentapartito non ha 1 
numeri. La base del nostro 
partito è tormentata ma non 
rassegnata. VI sono le condi
zioni di una ripresa, di cui è 
premessa essenziale una ri
cerca degli errori ragionata, 
spietata, leale e costruttiva 
da parte di tutti. 

Peggio 
La crisi economica In atto 

— ha detto 11 compagno Eu
genio Peggio — nel nostro 
paese e nel mondo non può 
essere vista nel termini sem
plicistici, ristretti e persino 
meschini che sono abituali a 
molti ministri, esponenti del 
partiti di governo e rappre
sentanti della Confindustrla. 

È stato detto molte volte 
che l'attuale crisi presenta 
una peculiarità storica. Ben 
poche sono infatti le crisi 
precedenti con le quali l'at
tuale possa essere paragona
ta: forse soltanto quella e-
splosa verso la fine dell'Otto
cento e poi quella degli anni 
Trenta. Nel centenario della 
morte di Karl Marx vale la 
pena di rilevare con più forza 
che l'attuale crisi e espres
sione della contraddizione 
crescente tra lo sviluppo del
le forze produttive, reso pos
sibile dalla nuova grandiosa 
rivoluzione tecnico-scientifi
ca in atto, e le strutture eco
nomico-sociali oggi domi
nanti In singoli paesi e a li
vello mondiale che ostacola
no 11 formidabile progresso 
che sarebbe possibile. 

SI può ricordare che la cri
si della fine del secolo scorso 
venne superata con 11 «boom» 
delle ferrovie e quella degli 
anni Trenta con le nuove 
produzioni di beni di consu
mo di massa (automobili, e-
lettrodomestlcl, ecc.). è pre
vedibile che la fuoruscita 
dall'attuale crisi avvenga 
con un massiccio sviluppo di 
nuove produzioni, con l'im
missione sul mercato di pro
dotti oggi Inesistenti o quasi 
e con la profonda trasforma
zione del prodotti esistenti, 
ma destinati a cambiare ra
dicalmente composizione 
materiale e funzioni. 

Sono già In atto sconvolgi
menti enormi nel modo di 
produrre, di comunicare, di 
consumare, di imparare, di 
fare cultura, di vivere. Cam-
bleranno sempre di più le ca
se (sarà possibile lavorare a 
domicilio usando un termi
nale collegato con 11 compu
ter), I luoghi di lavoro (andrà 
avanti la miniaturizzazione 
del processi produttivi), la 
scuola (Il governo francese 
ha deciso per 1 prossimi anni 
la totale abolizione delle la-
vaghe dalle aule e negli USA 
è divenuto obbligatorio per 
tutti gli studenti universitari 
il possesso di un personal-
computer), i centri di cultu
ra, gli ospedali, eccetera. 
Tutto d ò rende possibili pro
gressi enormi ma comporta 
anche pericoli non meno 

Sravl per la libertà e la stessa 
emocrazla. SI devono pre

vedere processi di riconver
sione di straordinaria porta
ta nel campo produttivo e 
nell'uso del territorio. Le 
stesse aree industriali posso
no subire ridimensionamen
ti o trasformazioni, ma c'è 11 
pericolo che Insieme alla di
soccupazione di massa cre
sca l'abbandono delle aree u-
sate a fini produttivi. 

Nel nostro paese esistono 
potenzialità di sviluppo. La 
nostra economia anche In 

Scesti anni di crisi dramma-
ca ha dimostrato In molte 

occasioni di saper reggere, 
Negli anni 1676/80 l'Italia ha 
registrato uno sviluppo che è 
stato secondo soltanto a 
quello del Giappone. Ce so
prattutto una grande poten
zialità presente nel sistema 
delle piccole e medie impre
se, che possono rappresenta
re un punto di forza anche 
per il superamento della crisi 
delle grandi Imprese pubbli
che e private che divorano 
ora enormi risorse. Ma per 
valorizzare queste potenzia
lità £ necessaria una politica 
di programmazione econo
mica che Investa 1 diversi 
settori produttivi cogliendo
ne tutte le possibilità di svi
luppo. I problemi non si ri
solvono con la lotta alllnfia-
zlone cosi come £ concepita 
da Giorgio La Malfa, da Go
lia e dal governatore della 
Banca d'Italia. L'esperienza 
della Germania Insegna che 
si può eliminare l'Inflazione, 
uscire dalla recessione ma 
nel frattempo veder crescere 
paurosamente la disoccupa
zione. La lotta all'Inflazione 
va fatta ma seguendo Indi
rizzi finalizzati allo sviluppo 
e prendendo atto del proble-

(Segue a pagina 11) 


